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Profilo. Le «Memorie» di Paola Gaiotti De Biase: 
la sua vita familiare, l’esperienza come insegnante, la vita politica

Una donna che ha vissuto in piedi il Novecento
di Cristiana Dobner

Camille Claudel, con la sua delicata ma ferma 
opera «La petite Châtelaine», domina la copertina 
delle memorie di Paola Gaiotti de Biase, con un par-
ticolare molto significativo che bisogna cogliere im-
mediatamente, pena non poter penetrare nello spirito 
e nella scrittura delle dense pagine di «Passare la 
mano, Memorie di una donna dal Novecento incom-
piuto» (Viella, pp. 352): chi tiene fra le mani il libro si 
trova nella stessa posizione prescelta della scultura, 
cioè con lo sguardo proiettato in avanti. Quindi in una 
postura che si volge al futuro, a quanto progredisce e 
non si arresta sul volto che rimane celato.

Questa la chiave di accesso all’opera, ma anche 
alla scrittrice: una realtà materica che prende forma 
sotto le dita dell’artista Camille, una donna che molto 
ha sofferto e molto ha lottato per la sua vita e per la 
sua arte; una realtà esistenziale che prende le mos-
se in una donna, Paola, nella luce mediterranea di 
Napoli nel 1927 e si snoda in sofferenze, lotte, gioie 
e fermi convincimenti, esistenza non ancora conclu-
sa e, lo auguro, ancora per molti anni. «Passare la 
mano», dunque, da donna a un’altra donna, questa 
volta senza averne definito il volto, proprio come nel 
caso della scultura, lasciando quindi uno spazio di 
libertà, di opzione, e non suggellando un’eredità di 
casata, in una parresia trasparente, ecco l’accordo di 
fondo della stesura delle memorie. Perciò ne emer-
ge un altro dato: la libertà, di pensiero, di parola, di 
scrittura. Il grembo familiare fu molto favorevole alla 
formazione umana, letteraria e relazionale della gio-
vane Paola, vissuta a Roma, e da cui trasse alcuni 
fondamenti che mai vennero meno, neppure nei mo-
menti più bui. L’amore per la filosofia, la letteratura, 
l’arte non costituirono una barriera protettiva, quanto 
piuttosto divennero singolare trampolino di lancio per 
un’inserzione sempre più viva e vivace nel tessuto 
sociale e civico italiano prima, internazionale poi. 
Transitare nel mondo della politica, quindi di fatto di-
ventare una sorta di leva di potere, quanto meno de-
cisionale, mantenendo chiari i propri principi e dicen-
do pane al pane e vino al vino, si è dimostrata una 
scelta felice, operata insieme al consorte Angelo.

Paola è riuscita, da donna, a vivere una vita co-
niugale, ad educare un figlio, ad allevare con atten-
zione precisa generazioni di studenti liceali, tessere 
amicizie innumerevoli e durature. Tempi duri ma an-
che creativi i suoi: dagli anni successivi alla Seconda 
guerra mondiale al nuovo secolo, «gli anni in cui na-
sce a se stessi»; l’esperienza indimenticabile della li-
bertà (1945-1950) nel cantiere dell’Università, i primi 
albori dell’impegno politico e il matrimonio.

Lentamente il profilo di Paola si andava incidendo, 
indubbiamente da perno nelle sue memorie, ma non 
viziate da protagonismo perché l’humus di verità non 

consente sbavature. L’esperienza parigina prima, ric-
ca di stimoli e di contatti, e la politica romana poi, che 
preludeva ad un raggio più ampio raggiungendo la 
politica nazionale. Una valenza precisa si sottende-
va all’azione politica: «Noi non concepivamo come, 
Bartolo Ciccardini, il partito come milizia, ordine reli-
gioso, aristocrazia politica, ma ne riconoscevamo la 
necessità come strumento storicamente dato e pur 
sempre fallibile».

Gli anni fra il 1958 e il 1968 l’autrice li sottende 
sotto un denominatore comune: le grandi svolte. E 
furono davvero delle svolte, e ben grandi: la nasci-
ta, tanto attesa, del figlio; la politica che guadagnava 
spazio e l’appartenenza alla Chiesa che si radicava 
sempre più; l’incontro e il lavoro con don Giuseppe 
De Luca; l’evento mondiale del Concilio Vaticano II… 
Un disegno che, giorno dopo giorno, si precisava, ri-
chiedendo impegno e “fiuto”, adesione e criticità. La 
politica scolastica affinava lo sguardo della docente 
che considerava l’insegnamento «il più bel mestiere 
del mondo» e scrutava i giovani per cogliere in loro 
scintille di vita; la nascita della Lega democratica e 
l’impegno in prima persona, soprattutto a favore della 
donna, la cui «rivolta» si andava percependo.

La tragedia Moro toccò molto da vicino la vita 
di Paola Gaiotti nei giorni duri della prigionia, del
l’assassinio e degli onori funebri dell’uomo politico 
ma anche dell’amico. Il panorama romano si dilatò e 
il Parlamento europeo accolse una deputata nuova 
ma non ingenua che si batté per i diritti civili e per i 
diritti femminili, aprendo squarci inediti che consento-
no di valutare in ottiche diverse episodi ed eventi che, 
troppo spesso, la stampa e i media hanno presentato 
in vesti diverse o, quanto meno, parziali, deformando 
idee, propositi e conclusioni. Nel susseguirsi del mu-
tamento del mondo, mutarono anche gli impegni della 
parlamentare sia nei termini di scrittura, sia in quelli 
di un’azione concreta sul territorio, con la caduta del 
Muro di Berlino, la svolta del Pci, il nuovo partito, il 
nuovo governo. Saldature e operazioni culturali trac-
ciarono i volti dei tanti personaggi che scorrevano ne-
gli anni di impegno sociale, prima della giovane don-
na e poi di quella matura, tanto da rendere imprescin-
dibile la lettura di queste memorie per comprendere 
non solo l’autrice ma anche il suo arco di storia. Una 
spiritualità peculiare che non si affidava a prototipi, 
ma a testimoni viventi e operanti, assumendo «fino 
in fondo, in positivo, il valore delle realtà terrene», 
non in un complesso chiuso ma sempre nell’apertura 
dell’immagine scultorea d’apertura, sempre in avanti 
come «una Via e una Vita da riscoprire costantemen-
te nell’immagine di Dio che ogni essere umano por-
ta con sé. Solo così il nostro può essere davvero un 
umanesimo aperto alla trascendenza».


